Enrico Panini (Segretario nazionale Cgil)

Signor Sindaco, partigiani della gloriosa brigata Garibaldi e delle Fiamme Verdi, rappresentanti dell’ANPI, rappresentanti delle autorità civili, militari e religiose, signori sindaci della Valsaviore, cari amici e compagni di CGIL e CISL che così tanti siete in particolare con i rispettivi sindacati dei pensionati, cittadine e cittadini nel commemorare l’eccidio di Cevo, che qui oggi ricordiamo, vorrei soffermare la vostra attenzione sull’ ATTUALITA’ DELLA COSTITUZIONE E DELL’ANTIFASCISMO per meglio ricordare e rendere attuale il tributo di sangue di tante persone che a Cevo, in questa valle e nel nostro Paese pagarono con la vita, la tortura ed immani sacrifici la loro battaglia per la libertà.

Da alcuni anni la commemorazione dei fatti legati alla Liberazione del nostro Paese è occasione di aspre polemiche e di divisioni non certamente nuove tra gli italiani
Per alcuni l’antifascismo e la Resistenza costituiscono – a tutt’oggi – non un evento da celebrare, bensì un problema da risolvere.

Per altri versi, più di recente, se ne vorrebbero cambiare le ragioni e le radici trasformando questi eventi in una generica ed indistinta giornata.

Solo contrastando l’attuale tendenza in corso, solo inserendo quelle vittime di rappresaglie feroci e inumane in un contesto più ampio, solo riscoprendo le nostre più autentiche radici morali e ideali (indissolubili da quelle politiche) di quanti combatterono per la libertà è infatti oggi possibile, rovesciando l’attuale linea di tendenza revisionistica, tornare a coniugare la storia con la verità dei fatti, al di là delle strumentalizzazioni. 

In un suo celebre libro Luigi Longo, ponendosi ad apertura di testo la domanda “Quando è nata la Resistenza italiana”?, così affermava: “La risposta è facile e sicura: essa è nata col fascismo stesso. Fin dal primo giorno, fin dalle prime manifestazioni di violenza delle camicie nere, violenza organizzata e armata contro il popolo, il popolo si è levato alla difesa, alla resistenza e alla lotta. Fin dal primo giorno, la resistenza popolare fu la difesa non di semplici interessi di parte, ma della libertà, del progresso e della dignità umana e, per ciò stesso, dei più vitali ed essenziali interessi nazionali”. 
E al riguardo non posso che apprezzare l’omelia di Monsignor Severino Corti che con intense parole ha richiamato anche alcuni dei concetti che ho appena richiamato.   
Anche a Cevo, come vedremo, è stato così. Così come è stato in Valsaviore
Nelle “Lettere di condannati a morte della Resistenza europea”  troviamo quel lascito di amore per la libertà, di senso del sacrificio, di attaccamento alla propria terra che seppero successivamente trovare un punto di sintesi nell’ardito pensiero di quegli ispirati profeti dell’Europa unita che, ponendo fine alle guerre fratricide europee, e mentre ancora infuriava la bufera, stavano già delineando quell’ideale di unificazione che sarebbe stata la meta futura dei popoli del vecchio Continente.

L’unità, sia pure faticosamente raggiunta, di tutte le forze antifasciste. Da noi, per altro, una ragione profonda di tale unità va ricercata – sia pure con diversa intensità di accenti – nel condiviso sentimento di appartenenza al comune passato risorgimentale.

Essi (comunisti, socialisti, cattolici, azionisti) ebbero da subito il sentore di combattere per un “secondo” Risorgimento nazionale.

C’era in loro consapevolezza di una libertà e una indipendenza da riconquistare; c’era la modalità di una vita clandestina, che spesso li costringeva all’esilio; c’era un concetto cosmopolita di impegno politico, in virtù del quale in principio di libertà doveva essere difeso in qualunque luogo del mondo venisse conculcato; c’era infine un modo di vivere la dimensione del pensiero e dell’azione improntato  a criteri essenzialmente pedagogici ed educativi.
La Resistenza era infatti depositaria di quei principi di pluralismo, di libertà e di democrazia sulla base dei quali sarebbe stato possibile, in prospettiva, operare attivamente per il rinnovamento materiale e morale della patria italiana dopo la sconfitta del fascismo.

La Resistenza si inserisce nel processo storico del Risorgimento politico italiano e ne è il naturale sviluppo integrativo; nello stesso tempo si inserisce in tutta l’evoluzione mondiale in modo anche più diretto e immediato.

Se nel Risorgimento la frattura fra ‘democratici’ e ‘moderati’ fu completa e irrimediabile, nella Resistenza, specie nei momenti decisivi, si assistette invece alla confluenza degli sforzi e ognuno portò il contributo della propria particolare ideologia e visione del mondo: i comunisti la dura volontà combattiva e l’esperienza internazionale; i socialisti il peso e l’autorità di una tradizione antica di lotte per il progresso e per la pace; i cattolici l’attenzione ai valori ed alla difesa della persona; gli azionisti il fervore intellettuale e il repubblicanesimo intransigente;

L’attualità è ai valori della ns Costituzione e viceversa.

Mi riferisco, in particolare, alle sue due radici: il lavoro, come fondamento dell’unità e della cittadinanza in questo Paese liberato, e l’antifascismo come pratica concreta della liberazione.

Esse trovano il loro fondamento negli art. 3 (i diritti); 11 (il ripudio della guerra); 33 (l’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento).
E al riguardo non posso che esprimere grande preoccupazione per quanto sta accadendo in un settore fondamentali quale quello rappresentato dalla nostra scuola pubblica.

Assistiamo, insieme ad una forte compressione degli orari settimanali di lezione, che non potrà che comportare minore tempo per l’approfondimento e la ricerca, a programmi di insegnamento che relegano lo studio del novecento ad un fatto marginale, non ripreso nel passaggio fra i diversi cicli e alla produzione di libri di testo che risentono di un forte riduzionismo del valore della Resistenza.

E proprio per questo voglio qui ribadire, innanzitutto ai partigiani e all’ANPI, che CGIL, CISL e UIL non permetteranno mai che il disegno di legge di equiparazione dei repubblichini con i partigiani, presentato alla Camera dei Deputati ormai diversi mesi fa, possa arrivare al suo termine. 
Cevo è tra le Città decorate al Valor Militare per la Guerra di Liberazione perché è stato insignito il 15 dicembre 1992 della Medaglia di Bronzo al Valor Militare per i sacrifici delle sue popolazioni e per la sua attività nella lotta partigiana durante la seconda guerra mondiale.

Nella motivazione è racchiuso il sunto di una lotta gloriosa: “In 18 mesi di aspri combattimenti, malgrado le distruzioni e le rappresaglie subite, le formazioni partigiane diedero un notevole contributo di sangue e di valore, sia nella difesa del proprio territorio, sia nella liberazione della Val Camonica fino al salvataggio delle centrali idroelettriche dell'Adamello”.
Il contributo fondamentale di Cevo alla lotta di liberazione nel nostro Paese non è un fatto slegato dalla storia di questa terra, e non a caso qui venne pagato un tributo enorme alla liberazione del nostro Paese, ed è sufficiente ricordare che in Val​camonica i combattimenti terminarono solo il 2 maggio. 

In Valsaviore l’antifascismo è radicato fin dagli anni che precedono la nascita del regime.

Basti ricordare che nella primavera del 1923 una dozzina di socialisti cevesi  spa​rarono dal poggio dell'Androla sei colpi a testa con fucili “modello 91” contro un convoglio ferroviario imbandierato coi vessilli del littorio, transitante tra Forno Allione e Cedegolo.

O che nello stesso anno, il 4 no​vembre del 1923, i vessilli socialisti sventolarono, insieme a quelli dei vari sodalizi esi​stenti a Cevo, per salutare la benedizione del monumento ai caduti.

 Moltissimi furono gli episodi di violenze e i pestaggi che le squadre fasciste misero in opera per imporsi ad ogni costo agli avversari politici. Il sangue di innocenti ben presto cominciò a bagnare la terra.

Uno dei fatti più sicuramente più gravi accadde all'inizio del 1923, non lontano da qui, a Piancamuno. La sera dell'Epifania un gruppo di fascisti che volevano "dare una severa lezione a quei rossi" assalì una numerosa famiglia di ideali socialisti: tre componenti della famiglia, fra cui due donne, vennero colpiti mortalmente mentre altri sette rimasero gravemente feriti. 

La Valle Camonica, solo tre giorni dopo la firma dell'armistizio, venne occupata militarmente dalle truppe tedesche.

Visto la freddezza che aveva suscitato, tra la popolazione, l'occupazione dei militari tedeschi e, tra gli uomini in età di militare, la scarsa risposta alle varie ordinanze che obbligavano a presentarsi, ma soprattutto la protezione che la gente di queste terre offriva spontaneamente ai militari alleati che si trovavano sul territorio occupato dai nazisti, le minacce divennero ben presto  consistenti.

La data ufficiale della nascita, in zona Camuno Sebina, delle prime iniziative anti nazi-fasciste può essere fatta risalire al 5 novembre 1943, da quei giorni gli scontri a fuoco fra i partigiani ed i nazi-fascisti divennero sempre più numerosi e frequenti e molti furono i morti e i feriti da entrambe la parti.

Il 19 aprile del 1994 venne messo in atto un grande rastrellamento ‑ forse il primo in grande sti​le – che fu seguito da analoghe operazioni repressive ed intimidatorie, tutte a breve scadenza le une dalle altre per creare un clima di insicurezza e di ter​rore. Vi erano periodi nei quali per giorni e giorni le popolazioni vivevano in una situazione di rastrellamento continuo.

Un'offensiva a largo raggio si avviò nella serata dell'8 maggio, con l'arri​vo a Cevo di un camion stipato di soldati fascisti e tedeschi. I militi ispezio​narono accuratamente le abitazioni delle famiglie dei renitenti, senza però scovare i ricercati

Il 3 luglio 1944 si svolge l’episodio più terribile che qui oggi, commossi, ricordiamo.

Nella notte fra il 2 ed il 3 luglio diciassette partigiani della 54° brigata "Garibaldi" vegliano a turno Luigi Monella, un partigiano di 22 anni caduto nel tentativo di disarmare i fascisti dislocati alla centrale elettrica di Isola. D'improvviso viene avvistato dalle sentinelle un reggimento di camicie nere che avanza da più direzioni per accerchiare il paese: una morsa che si stringe sicuramente anche grazie ad una spiata.

Dopo una lotta furibonda, verso le 9,30 i garibaldini si aprono un breccia in mezzo alla sparatoria che ormai sconquassa il centro del paese. Cevo è in preda alle fiamme provocate dallo scontro e dai lanciafiamme fascisti. La casa della famiglia Vincenti sarà la prima a bruciare. Poi comincia il massacro.

Cevo alla fine di questa battaglia è irriconoscibile: 151 case sono completamente distrutte, 48 rovinate, 12 saccheggiate; 165 famiglie sono costrette a vivere in rifugi di fortuna; 800 abitanti su 1000 sono senza tetto. 

Le persone che hanno sofferto o hanno perso la vita per dare la libertà e la democrazia al nostro paese sono figure eroiche.

E di queste figure eroiche queste terre sono piene. Vorrei qui ricordare,  senza nulla togliere ai tanti eroi, Antonino Parisi, detto "Nino", coraggioso comandante partigiano; Ferruccio Lorenzini, capace organizzatore e comandante del primo nucleo partigiano "Fiamme Verdi" della Valle Camonica, il maestro Giacomo Cappellini, Antonio Schivardi, medaglia d’oro alla resistenza e tanti altri ancora.  
Ma chiamiamo per nomi coloro che persero la vita a Cevo perché in questo modo essi usciranno dall’anonimato per essere ancora presenti.
Il 3 luglio 1944 vennero trucidati:

Cesare Monella, 19 anni, manovale
Giacomo Monella, barbiere
Francesco Biondi, 41 anni, scalpellino
Giacomina Biondi 

Giovanni Scolari, 18 anni
Domenico Rodella 
Noi abbiamo il dovere morale di rendere giustizia a quanti patirono e soffrirono per l’affermazione dei supremi valori della libertà e della democrazia.

Giustizia e rispetto per i loro sacrifici, ammirazione per la loro  volontà.

La stessa volontà con la quale Antonio Belotti, alla prima riunione dei ribelli cevesi nell’autunno del 1943, preso un martello ed uno scalpello spaccò la rivestitura del camino per riportare alla luce la bandiera socialista tenuta nascosta a lungo e che ora poteva cominciare ad essere mostrata. 
Noi ricordiamo con rispetto coloro che persero la loro vita per la libertà. Per testimoniare questo sentimento profondo vorrei concludere questa mia commemorazione leggendovi una straordinaria poesia di Giuseppe Ungaretti.

NON GRIDATE PIU’

Cessate d’uccidere i morti,

Non gridate più, non gridate

Se li volete ancora udire

Se sperate di non perire.

Hanno l’impercettibile sussurro,
Non fanno più rumore

Del crescere dell’erba,

Lieta dove non passa l’uomo.

Giuseppe Ungaretti
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